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Un miracolo di dissipazione 
ALFREDO HEICHUN 

R itorna la stangata. Sì, è così 
che bisogna chiamare questo 
solito, inutile aumento della 
benzina, dell'Iva e di altre tas-

• • • • • a se, Con in più un ulteriore au
mento del tasso di sconto che signifi
cherà denaro più caro, minori investi
menti, minore sviluppo e più rioccu
pazione. Non è la Ime dol mondo? 
Certo, ma è il ritratto della classe diri-

?[ente italiano e dei suol consiglieri. La 
està è finita, si sono mangiali, senza 

far nulla per allentare i vincoli struttu
rali di questo paese, l'occasione 
straordinaria del calo del prezzo del 
petrolio, delle materie prime e del co
sto del lavoro. Al tempo stesso i solili 
pochi grandi gruppi (Fiat, Montedi-
son, Ferruzzl, Olivetti) si sono Impa
droniti col gioco di borsa di decine di 
migliala di miliardi dei risparmiatori 
per comprarsi banche, giornali, assi
curazioni, potere. Nella produzione 
hanno Investito pochissimo. E adesso 
si scopre che perdiamo competitività 
e che la lira traballa. Ci risponderanno 
che è solo una stangatina e che non 
c'era altro da fare, dato che la doman
da lira troppo rispetto a quelle della 
Germania e della Francia, e quindi la 
bilancia commerciale Italiana va in 
deficit. 

Che altro dovevate lare? Dovevate 
andarvene. Così risponde un'opposi
zione consapevole delle sue respon
sabilità nazionali e forte della convin
zione che è giunto il momento di dare 
al paese una nuova guida politica. C'è 
intatti una chiara lezione politica in 
ciò che sta accadendo. Non slamo di 
fronte a difficoltà oggettive. Il presi
dente del Consiglio è stato in tutti que
sti anni II ministro del Tesoro, il nuovo 
ministro del Tesoro è slato II consi
gliere più autoievole di Craxi. Onori 
ed oneri, signori. Vi siete presi I voti 

Fier la congiuntura favorevole. Ma alla 
ine il vostro bilancio è questo. Slete 

riusciti In un'Impresa davvero difficile, 
perfino stupefacente: riuscire a perde
re competitività nonostante anni di 
dollaro calarne, di petrolio e materie 
prime a costi Irrisori, di enorme liqui
dità a disposizione, di un risparmio 
nazionale unico al mondo, di salari 
fermi, di produttività aziendale giap
ponese, di profitti alle stelle. Non si 
potrà più sostenere come avete fatto 
per anr|l che la colpa è del costo del 
lavoro. Finalmente è chiaro come II 

'sole che ci troviamo di fronte ai costi 
di una politica economica assurda 

' c h e ha puntato lutto e soltanto sulla 
' 'finanza e sulla valorizzazione dei red

diti da capitale. 
vele letto II libro bianco del
l'ex ministro delle Finanze 
Guarino? E enorme. Duecen-
toquarantatnlla miliardi sfug
gono al fisco: quasi un terzo 
della ricchezza nazionale, ì 

due terzi (dico I due terzi) del redditi 
da capitale, da impresa e da lavoro 
autonomo. Ma perché sfuggono? Bi
sogna dirlo chiaro: per una volontà 
politica che non è il vecchio chiudere 
gli occhi di fronte all'evasione dei ric
chi. SI è imposta in questi anni una 
nuova logica forte e modernissima. 
l'evasione è diventata uno dei grandi 
polmoni dell'accumulazione, ma 
un'accumulazione all'italiana: cioè 
per via della llnanzlarizzazione dell'e
conomia. Altro che virtù italica del ri
sparmio. La verità è che in questi anni 
i ministri delle Finanze e del Tesoro si 
sono divisi I compiti. Il primo ha chiu
so gli occhi e II secondo, alzando I 
tassi di Interesse, ha attirato questo 
cosiddetto risparmio che si è creato 
sopratlulto grazie all'evasione e all'e
conomia nera, oltre che, si capisce, 
grazie al profitti e al giochi speculativi. 
Ma non lo ha canalizzato verso le atti
vità produttive. Questo è il punto. Lo 
ha restituito «brevi manu» al sottoscrit
tori di titoli con un di più (la rendita) 
e questo di più è stalo pagato da qual
cun altro; cioè dalla povera gente ma 
anche dalle inefficienze dello Stato. 
La liquidità, creala in questo modo, è 

A 

finita poi tramile la Borsa e i nuovi 
meccanismi finanziari nelle mani dei 
gruppi più forti. Ecco spiegalo in bre
ve perché l'Italia perde competitività. 
Solo perchè aumenta la domanda (ma 
quale?) e quindi bisogna tornare a ral
lentare i consumi popolari e la cresci
ta, cioè in pratica bisogna tornare a 
fare nuovi disoccupati? Suvvia. Se nes
suno lo dice, deve dirlo il Pei, l'oppo
sizione democratica, che le importa
zioni crescono più delle esportazioni 
per ragioni strutturali, cioè per la de
bolezza della base produttiva, cioè 
per il latto che slamo costretti a incor
porare sempre più nelle nostre merci 
ricerca, beni inlermedi, tecnologie 
che noi non produciamo. Questo è il 
problema vero. Il presidente dell'lstat 
chiedeva tempo fa che qualcuno gli 
spiegasse perché la Germania esporta 
sempre di più nonostante la continua 
rivalutazione del marco. Perché, ri
spondeva, evidentemente nell'epoca 
moderna la gara della competitività 
non si vince solo pagando meno e 
facendo consumare meno ì lavoratori 
ma producendo meglio, e quindi inve
stendo nei settori innovativi. In Ger
mania la Volkswagen la meno profitti 
della Fiat: in compenso la ricerca e la 
scuola funzionano, le ferrovìe non 
camminano alla velocità d'anteguer
ra, I ricchi pagano le tasse, i servizi e 
l'amministrazione pubblica non sono 
allo sfascio. 

E
noi dovremmo continuare a 
subire questa politica? Taglia
re la domanda. Sì, ma quale 
nel momento stesso in cui il 

^mmm governo aumenta Iva e benzi
na, alza I tassi d'interesse (sia

mo a 6 punti reali, un record mondia
le) e quindi deprime ulteriormente 
alleila componente essenziale della 

omanda che sono gli investimenti. E 
ci volete spiegare perché il deficit ali
mentare tocca la bellezza di I8mìla 
miliardi? Perché la gente mangia trop
po oppure perché l'agricoltura non 
funziona? E perché II deficit della chi
mica è a 6mlla miliardi mentre Gardi-
ni. Schlmbernl, Revigllo muovono fiu
mi di denaro per scalarsi l'uno con 
l'altro in un puro gioco di potere? 

Naturalmente, esiste anche un pro
blema di controllo della domanda, 
ma della sua composizione essenzial
mente. Deve finire la vergogna per cui 
gli Investimenti calano ma il consumo 
di gioielli e di auto di lusso è in Italia il 
più alto del mondo. Così come esiste 
un problema fiscale: ma di estensione 
della base Imponibile e di penalizza
zione delle attività finanziarle e non 
della produzione e del lavoro. 

E Intorno a questi temi di fondo che 
si giocherà la iegse finanziaria. Noi 
daremo battaglia davvero in nome de
gli interessi nazionali e non solo dì 
quelli della povera gente. Se il Pel non 
ci fosse bisognerebbe inventarlo per
ché è lo stato dell'economia mondia
le e l'incrudirsi delle guerre commer
ciali che non consentono più mano
vre come queste. SI riducono sempre 
più gli spazi per un'economia come 
quella italiana, relativamente debole 
In produzioni ad alta tecnologia, an
cora aggressiva ma sempre meno, nei 
prodottitradlzionali, ma poco capace 
di conquistare nuovi mercati con nuo
vi prodotti che si impongano per ra
gioni non soltanto di prezzo ma di 
qualità. E la novità, a me pare, è che 
nemmeno la competitività del sistema 
industriale del Nord può reggere a 
lungo se non si allargala base produt
tiva, se non si mettono in campo nuo
ve produzioni, il che è impossibile 
senza allargare II mercato interno e 
senza la capacità dello Stato di fare 
una seria politica dell'offerta e di rior
ganizzare scuola e ricerca, di rendere 
efficiente l'amministrazione, di alleg
gerire il peso fiscale sul costo del lavo
ro e sulla produzione. 1) che, però, è 
impossibile - quali che siano le stan
gate o le stangatine - se il bilancio 
pubblico deve continuare a sostenere 
il peso di così vaste arretratezze 

Alla scoperta dell'America 
entrando nell'emporio di Schwartz a New York 
il più bel negozio di giocattoli del mondo 

Dimmi come giochi 
i diro chi sei 

M NEW YORK, Entrare da 
Schwartz, all'angolo tra la 
Quinta e Central Park, è un'e
sperienza travolgente. Forse è 
il più bel negozio del mondo. 
Vende giocattoli. In quantità, 
varietà, scelta inimmaginabili. 
Se, come siamo da tempo 
convinti, la storia, la comples
sità, il grado di sviluppo, le po
tenzialità e le contraddizioni 
di una civiltà si possono leg
gere nei suoi giocattoli, que
sto è uno dei luoghi d'osserva
zione privilegiati per cercare 
di capire il meglio e il peggio 
dell'America. 

Cominceremo dal peggio. 
Il primo reparto è tutto dedi
cato alla serie di «G.l. Joe», il 
bambolotto per maschietti 
che è a) primo posto nelle 
vendite in tutta l'America, con 
un preventivo di vendite dì 
185 milioni di dollari anche 
quest'anno, A occhio e croce 
contiamo un centinaio di con
fezioni diverse della Hasbro 
Inc. con il «real american rie
ro» - così dice la scritta sulle 
scatole - soldato Joe, i suoi 
avversari e le rispettive dota
zioni di macchine super-arma
te. Il bambolotto costa 4,49 
dollari, ma un accessorio co
me la portaerei, tipo quella 
che incrocia all'entrata del 
Golfo Persico, ne può costare 
ben 195. Straordinariamente 
istruttivi anche gli avversari 
del nostro eroe: una serie di 
cattivissimi e repellenti «terni-
s tk dal rinnegato sergente 
Slaughter (massacro) e i suoi 
compari, al pirata Zanzibar. 
Sorprende solo che non ne 
abbiamo immesso sul merca
to ancora uno col turbante da 
ayatollah. Ma c'è un «terror 
drome», completo di tutte le 
nefandezze immaginabili, per 
appena 90 dollari. 

Al secondo piano la lotta 
mortale tra gli «eroi america
ni» si diversifica ulteriormente 
e si sposta sul piano delle 
«guerre stellari», A far concor
renza a G.l. Joe c'è un «Ram-
bo» con tutta la schiera di ac
cessori e un «Nomad» prodot
to dalla Coleco Ine, con tanto 
di abbigliamento arabo e 
un'etichetta che lo definisce 
come «infido guerriero del de
serto 1 cui compari sono una 
balda di tagliamole e briganti 
dediti al terrorismo», Cela se
rie della Starcom, con la «U.S. 
Space force- contro la «Sha-
dow force», «the Evil enemy», 
il nemico maligno, che già 
nella denominazione richia
ma l'«Evl Empire», l'Impero 
dei Maligno, come Reagan 
aveva definito l'Urss. CI sono 
le «Legions of Power» che of
frono una scelta tra un «uni
verso dì macchine da balta-
glia» e una schiera dì modelli 
di «Darkside Destroyer», fan
tascientifici incrociatori spa
ziali dell'animale Evil», I in
carnazione del Male. Seguiti 
dalla serie di mostri siderali 
con macabre forme umane 
con cui si misura il muscoloso 
«He Man» e da una serie di 
mostri ancora più repellenti, 
al di là di ogni (orma umana e 
di ogni incubo che un bambi
no possa nutrire nelle sue im
maginazioni, della serie «Inhu-
manoids», «The Evil that lies 
within», il Male che sta dentro. 
1 giapponesi avevano inventa
to Mazinga e gli Ufo-robot, gli 
americani li hanno superati 

Si chiama «G.l. Joe», i suoi avversari sono una serie 
di cattivissimi e repellenti «terroristi» pronti a farsi 
sbaragliare. Il soldato Joe costa 4 dollari e mezzo 
ed è un bambolotto per maschietti al primo posto 
nelle vendite negli Usa. È il campione dei giocattoli 
in vendita da Schwartz, l'immenso emporio di New 
York, luogo di osservazione privilegiato per capire 
il meglio e il peggio dell'America. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERG 

dando vita ad interi eserciti di 
possibili nemici del colonnel
lo North. 

Per il cronista resta un mi
stero come mai possano ave
re tanto successo l'orrido de
gli Inumanoidi, a base dì te
schi. partì organiche purulen
ti, scaglie e altre amenità del 
genere. Se una delle più insi
stenti tra le innumerevoli pub
blicità televisive di prodotti 
alimentari per bambini pre
senta uno schifosissimo tipo 
dì «cereali» da prima colazio
ne a forma di teschio, subito 
dopo i guerrieri in ordine di 
importanza nell'esposizione 
vengono ritrovati allegri come 
«Skeletor» e un eloquente 
conte «Chocula». 

In ballo dietro tutto questo 
c'è un giro d'affari da 16 mi
liardi di dollari all'anno: que
sto il fatturato dell'industria 
del giocattolo. Con la Hasbro 
Inc., la ditta che produce G.l. 
Joe. in testa. Il bambolotto 
non è nuovo, l'avevano inven
tato negli anni 60. Avevano 
cessato di produrlo negli anni 
70. quando nel clima creato 

dalla guerra in Vietnam c'era 
stato un crollo delle vendite. 
Ma da quando l'hanno resu
scitato nel 1978, G.l. Joe, con 
i nuovi compagni ed avversari, 
i suoi veicoli e motoscafi ar
mati con » più futuristici ritro
vati bellici, gii ha reso quasi un 
miliardo di dollari, È anche 
grazie a lui che la spesa annua 
in giocattoli per ogni bambino 
americano è cresciuta dai 65 
dollari a testa de) 1977 a 168 
dollari a testa a metà anni 80. 

11 canale principale a (tra
verso cui i produttori si rivol
gono alla clientela è la televi
sione. Non solo tutti questi 
«eroi» sono protagonisti di se-
riedi cartoni animati, ma que
sti sono interrotti da un succe
dersi interminabile di annunci 
pubblicitari che invitano a 
comprare il giocattolo. Tutte 
le mattine, tutti i pomeriggi, 
tutto il sabato e tutta la dome
nica. Si è calcolato che i bam
bini dai 2 ai 5 anni passano più 
di 28 ore aila settimana da
vanti alla tv e che un sesto di 
quel che vedono sono annun
ci pubblicitari, che catturano 

la loro attenzione più ancora 
dei programmi veri e propri, 
per un totale annuo pan all'e
quivalente di 40 giorni di 
scuola, Cinque sui giocattoli 
più venduti sono «figure d'a
zione» tipo G.l. Joe, Rambo, 
He-Man. Mai prima d'ora nel
la storia dell'umanità degli 
adulti che cercano di vendere 
qualcosa avevano trovato in 
propria completa balia un'u
dienza così indifesa e manipo
labile. Un'indagine rivela che 
nel 90% dei casi i genitori 
comprano quel che il bambi
no ha visto pubblicizzato in tv, 
E c'è chi sostiene che l'offerta 
rappresenta «la più massiccia 
promozione di violenza e di 
sadismo» che sì sia mai indi
rizzata ai bambini. 

Non mancano le proteste e 
le denunce. Negli anni 60 era
no riuscite ad ottenere una re
golamentazione assai severa 
della pubblicità televisiva ri
volta ai bambini. Ma la «dere
gulation» reaganlana ha colpi
to anche in questo campo e 
dal 1983 è ripresa una piena 
liberalizzazione, che si è ri
mangiala tutte le norme pre
cedenti, con la scusa che la 
pubblicità è «un importante 
meccanismo di appoggio per 
la presentazione dei program
mi per bambini». 

Se questo è il peggio, si 
chiederà a questo punto il let
tore, dov'è il meglio? Nel fatto 
che in fin dei conti G.l. Joe, 
Rambo, guerrieri stellari e mo
sti rappresentano solo una se
zione di Schwartz e se si ha lo 
stomaco di andare avanti vi ci 
si può trovare anche tutto 
quello di più bello ed intelli
gente che sia stato concepito 
per il gioco dei bambini. Poter 
scegliere tra cose diverse, tra 
il peggio e il meglio, è dopo
tutto a nostro avviso un grosso 
passo in avanti rispetto alle si
tuazioni in cui non ci sono al
ternative. Insomma c'è sem
pre la speranza che la Hasbro 
ad un certo punto sia costretta 
a cambiar strada o si ritrovi 
sull'orlo del fallimento come 
era avvenuto nel momento 
del trauma del Vietnam. 

Ma anche sulle potenzialità 
positive c'è da aggiungere una 
nota di tono pessimistico. Se 
quel che si può vedere da 
Schwartz indica II cammino 
che il paese più industrializza
to del mondo ha percorso ri
spetto, mettiamo, alle zone 
più povere della Cina dove l'u
nico giocattolo è una corda su 
cui saltare o un cerchio di filo 
di ferro da far rotolare, altri 
elementi fanno riflettere sui lì
miti e il rallentamento di que
sto sviluppo negli ultimi anni. 
Tirando le somme ci si rende 
conto che non c'è nulla di ve
ramente nuovo, non c'è una 
singola idea innovativa e crea
tiva da decenni a questa parte. 
Barbte, la bambola della Mat-
tell's che segue a ruota la Ha
sbro nella lista delle maggiori 
industrie produttrici, ora veste 
sgargianti abiti da cantante 
rock. Ma ha ormai 27 anni. E 
la sezone «giochi intelligenti», 
con tutte le versioni e rìelabo-
razioni che si possano imma
ginare, non riesce a far dimen
ticare che il signor Gotfred 
Kirk Christiansen aveva inven
tato il Lego nell'ormai lontano 
1949, quando il capitalismo 
aveva ancora grandi idee. 

Intervento 

Imperatore De Mita 
feudatario Gaspari 

I 

ANTONIO POLITO 

er la Valtellina tutti se la prendono con Gaspari 
che non vedeva e Gqna che non sentiva. E va 
bene. Ma De Mita? È certo che Gaspari non 
capisce nulla di Protezione civile e che, per 
sopraggiunta, poltriva negli ozi di Vasto mentre 
ventimila persone venivano cacciate di casa 
nottetempo. Ma qualcuno ce l'avrà pur messo lì. 
in quel posto. E quel qualcuno è De Mita. Que
sto signore, a capo di una libera associazione di 
cittadini denominata partito della Democrazia 
cristiana, durante la crisi riceveva nel suo studio 
di piazza del Gesù, contrattava poltrone mini
steriali, offriva a questo, negava a quello, pro
metteva a quell'altro. Ce lo dicono le cronache; 
e ce lo ha detto un testimone oculare, Oscar 
Luigi Scalfaro, che in un'intervista troppo presto 
archiviata ha raccontato come a lui, gradito ol
tretutto dall'altra parte del Tevere, sia stato of
ferto il ministero della Pubblica istruzione dalle 
generose mani del segretario democristiano. 
Ora: esiste una cosa pubblica e una cosa priva
ta. E per la cosa pubblica c'è una regola, la 
Costituzione, che ne stabilisce precisamente le 
modalità di gestione. C'è un Presidente del 
Consiglio Incaricato dal Presidente della Re
pubblica cui l'articolo 92 della carta costituzio
nale assegna il compito e impone l'obbligo di 
scegliere i ministri e di proporre i nomi al Capo 
dello Stato. E siccome De Mita, nonostante le 
sue intenzioni, quell'incarico dal Quirinale non 
l'ha ricevuto, chi gli dava il diritto di fare e 
disfare? Chi consentirebbe all'inquilino del ter
zo piano di scegliere l'amministratore del con
dominio? 

Si dirà: sono peli nell'uovo. Si sa che vige una 
costituzione materiale, che questa è la storia 
della prima Repubblica, che tale è l'invadenza 
dei partiti nella vita pubblica, che le segreterìe 
dei partiti nominano perfino i presidenti delle 
Usi, figuriamoci un ministro. Si sa. E rilevarlo 
può apparire meio esercizio retorico o donchi
sciottesco moralismo. 

E invece no. Perché c'è un problema. Se si dà 
il caso, come si dà il caso, che un notabile 
chiamato a occuparsi della incolumità di cose e 
persone, dimostra di non saperlo fare; anzi, rap
presenta un pericolo per la sua ignavia e la sua 
incertezza, logica vorrebbe che quel ministro 
sìa allontanato, rapidamente sostituito, messo 
insomma in condizioni dì non nuocere. E infatti 
così sì fa nel mondo, Sono innumerevoli i casi in 
cui il capo dell'esecutivo ha rimosso ministri in 
Gran Bretagna, negli Stati Uniti, in Francia, per 
consentire alla compagine di funzionare. 

Qui da noi, invece, sembra un'utopia. Perché 
Gaspari, di fatto, non l'ha nominato Goria. E se 
il potere dì revoca appartiene a chi nomina, ne 
consegue che, di fatto, solo De Mita può caccia
re Gaspari. 

Anzi, le cose stanno anche un po' peggio. De 
Mita, infatti, non ha scelto Gaspari in piena li
bertà di coscienza, per la stima che ha nell'uo
mo e per la simpatia che gli ispira. L'ha scelto 
perché l'ha dovuto fare, Perché tanto doveva 
alla satrapia doroteo-abruzzese che tante prefe
renze e tessere porta alla De. Non importa se è 
incapace. La valutazione non è relativa all'am
ministrazione della cosa pubblica, ma alla ge
stione della cosa privata. In definitiva si può dire 
che Gaspari s'è autonomìnato ministro, per esi
bizione dei suoi muscoli democristiani. 

Ecco perché sarà molto diffìcile rimuoverlo. 
Chi può rimuovere un feudatario, che sì paga da 
sé le suetruppe, e le porta in guerra affianco 
all'imperatore? Ecco perché il Parlamento, 
chiamato a fare i voleri della nazione, durerà 
fatica a renderle - se mai glielo renderà - que
sto piccolo, semplice, dovuto atto dì giustìzia, 
Perché questo potere, esercitato al fine dell'in
teresse collettivo, è inibito di fatto. 

eri il braccio destro dì De Mita, senatore Manci
no, ha detto che il governo Gcrìa non gli piace. 
E non gli p^cciono neanche i ministri - quelli 
scelti da de Mita, tanto per intenderci - perchè 
non sono espressione del rinnovamento demo
cristiano. Eccola, la confusione tra cosa pubbli
ca e cosa privata. Un ministro è chiamato a ben 
altri compiti che esprimere il rinnovamento de
mocristiano. Non sarebbe male, prima di co
minciare a discutere della seconda Repubblica, 
ripristinare questo dettato costituzionale delia 
prima. Si è fatto un gran parlare in queste setti
mane di strategia delle «mani libere», dì partiti 
che giocano a tutto campo, svincolati da obbli
ghi di alleanze, di priorità ai programmi. Ebbe
ne, sarà interessante verificare in Parlamento 
quante mani veramente lìbere ci sono, per alzar
si contro Gaspari. Saremmo curiosi di vedere 
come voterà Zamberlettì di fronte ad una mo
zione di sfiducia contro il suo successore. Co
me voteranno i parlamentari eletti qualche me
se fa dalla gente della Valtellina e della Lombar
dia, anche democristiani. Come voterà il mini
stro dell'Ambiente socialista, il tecnico Ruffolo, 
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• • C'è un modo pressoché 
infallibile, ormai, di fare politi
ca, Attaccare e criticare indi
stintamente il potere in misura 
direttamente proporzionale a 
quanto se n'è (o, in alcuni ca
si, se ne vorrebbe essere) 
compartecipi 

1 radicali sono stati maestri 
e antesignani di questo mo
derno «gattopardismo». E se, 
un domani, dovessero essere 
fuori dal Palazzo, farebbero la 
fine di un pesce gettato sull'a
rena, Del resto solo da chi ha 
una pressoché esclusiva prati
ca di corridoi, bouvelte, tran
satlantico può venire una pro
posta come quella della libe
ralizzazione dell'eroina che è 
meglio definire idiota che non 
criminale 

Le diverge forze della mag
gioranza di governo sono poi 
stale, In questi anni, solerli di
scepoli di quella lezione Ma 
mai nessuno - e, ahimé, tanta 
meno nessuno che si richia
masse con quel vigore al cat
tolicesimo - era giunto alla 
spudoratezza dol signor Pier 
Alberto Bertazzi. 

Apprendiamo dalle crona
che che il Bertazzi è il succes
sore indicato - per diritto divi
no? per un qualche principio 
ereditario? in base a quale vo
lontà democratica che do
vrebbe essere alla base di 
ogni libera associazione di uo
mini e di donne? - del profeta 
Formigoni impegnato, per la 
verità, in faccende più terre
ne. «Mette paura ad andare 
contro il potere - tuona il Ber
tazzi - se si oppone ai nostri 
desideri di cambiamento, ma
gari usando un pezzo di que
sto stesso potere», È un pro
blema di punti di vista, insom
ma Il Bertazzi si guarda bene 
dal dirci cos'è il potere (la De 
e i 40 di suo regime' Il penta
partito e la maggioranza dì 
Goria'' Gorbactov? De Mita? I 
sindacali? Il Papa7) E quindi 
anche cos'i1* quel «pezzo di 
potere» che si potrebbe anche 
utiltziare, 

Facciamo un esempio som
mano e incompleto Di An-
dreotti, come «potere buono», 
già sapevamo, Staremo a ve-

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO POLENA 

Il moderno 
gattopardismo 

dere, ora, se ci saranno le in
segne del Movimento popola
re quando la prossima setti
mana a Palermo si terrà la 
fiaccolata contro la mafia (e 
gli amici potenti dei mafiosi) a 
cinque anni dall'assassìnio del 
generale Dalla Chiesa e della 
moglie. 

Il Papa, Invece, in quest'oc
casione si è dovuto dimostra
re un po' più freddo del solito 
Ma ci ha pensato il cardinale 
Biffi - polemizzando così con 
il vescovo di Ravenna - a nn-
graziare CI per la sua esistenza 
e a rilanciare l'idea 
dell'«uomo integrale, quello 
che rimane sempre arruolato 
- pacifisti, attenti! - sotto le 

bandiere di Dio». 
Il «potere buono» è anche 

Reagan. evidentemente in 
questi giorni prodigo di mes
saggi ai contras del Nicara
gua come alla CI del Bertazzi. 
Tutti «fedeli difensori della li
bertà» 

Il «potere buono» - il «pez
zo» del Bertòzzi comincia dav
vero a diventale un po' in
gombrante - è anche quello 
della grande impresa «Crea
zione, arte, economia» si ce
lebra l'etici del capitalismo, 
non nella n isione protestan
te di Max Weber, ma in un 
miscuglio di pasdaran. capita
lismo d'assalto e grande fi
nanza, vaghi richiami morali. 

Il tutto per giustificare la pro
pria «holding», largamente as
sistita dallo Stato, che tiene in
sieme una vera e propria atti
vità imprenditoriale polivalen
te Vengono a Rimmi Gardìnì, 
Berlusconi, Tanzi È Lech Wa
lesa che, però, deve ricordare 
al Bertazzi che c'è un valore 
del lavoro da rispettare in Po
lonia come in Italia. Ed è il 
Papa stesso, nel suo messag
gio, che parla della necessità 
di «ndisegnare l'attività eco
nomica a partire dal fatto che 
tutte le risorse siano effettiva
mente a disposizione di tutti 
gli uomini». Invece sfilano so
lo i grandi padroni. Non c'è 
traccia degli amici dei ragazzi 

di Ravenna e di Bertinoro uc
cisi non da uno «Stato prepo
tente» ma da un infernale 
meccanismo di totale libertà 
di impresa che alla fine incate
na il lavoro e la vita nel fondo 
della stiva di una nave. 

Ma ecco l'ultimo esempio 
del «potere buono» del Ber
tazzi. Si chiama Buthelezi. È re 
degli zulù, diventato poi pri
mo ministro dì Kwa Zulù, re
gione autonoma del Sudafrica 
razzista. È conosciuto, dall'in
tero popolo nero, per essere 
un collaborazionista convinto 
e tenace dì Botha e del suo 
infame regime. È venuto a Ri-
mini per spiegare che il capita
lismo è il miglior sistema per 
dare lavoro e benessere, che 
le sanzioni contro il Sudafrica 
non servono, che il Sudafrica 
sarà l'ultimo paese a liberarsi 
ed è «una fortuna perché così 
potremo tenere conto degli 
erron di tutte le altre esperien
ze africane». Ha parlato di 
«degradazione che ha preso 
piede nel popolo nero» del 

Sudafrica. Infine ha sferrato 
un violento attacco al vescovo 
Desmond Tutu, accusandolo 
di incitare la gente alla violen
za. Ecco il «potere buono». 
Non una parola per i lavorato
ri delle miniere in sciopero da 
18 giorni, che hanno ottenuto 
una prima vittoria con l'aper
tura di una trattativa con gli 
«imprenditori» (a questo pun
to ci stupiamo che non siano 
stati anch'essi invitati) delle 
miniere. 

E invece voglio credere che 
i ragazzi di Rimini, diversa
mente dal Bertazzi, preferi
scano Rdmaphosa, il leader 
nero del sindacato Num, a Bu
thelezi. Capiscano dove c'è 
puzza di collaborazionismo e 
dove invece e è un vero difen
sore delle libertà A loro, 
quindi, voglio dire che stiano 
in guardia da ehi predica bene 
e razzola male Contano le 
«opere» e non solo t pensieri o 
le parole. Prendiamocela un 
po' meno a parole col Potere-, 
e critichiamolo un po' di più 
con le «opere» 
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